
IN ITALIA 

Risanamento Val Bormida 
La giunta piemontese 
rischia la crisi 
sulla «questione Acna» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

'•TORINO. Sulla Valle Bor
mida, brutto scivolone della 
giunta piemontese, sconfes
sata da una parte della stessa 
maggioranza. Per evitare un 
'probabilissimo naufragio, 
•dopo ore di confronto acce
so, ha dovuto scegliere la via 
della fuga, impedendo che si 
arrivasse al voto. Uno spetta
colo che non ha certo giova
to alla credibilità dell'istitu
zione. Dalla balconata del 
pubblico, affollata di valligia
ni, sono partiti clamori di 
protesta e il giido di •buffo
ni». 

La giunta aveva proposto, 
« la commissione ambiente 
aveva detto «si» a maggioran
za, l'approvazione di un pia
no di risanamento della val
lata che ignorava la vecchia 
richiesta di chiusura dell'AC-
na. limitandosi a bocciare la 
costruzione dell'inceneritore 
Re-sol a Cengio. Ieri, la cla
morosa sorpresa in consiglio 
regionale, che ha duramente 
contestato quell'impostazio
ne. 

Il pentapartito si è spacca
to, settori della Oc e il Psdl 
hanno condiviso nella so
stanza la linea sostenuta da 
un documento del Pds, e da 
altre forze dell'opposizione, 
che rifiuta il piano cosi come 
era stato elaborato dal mini
stero dell'Ambiente e rilan
ciato con qualche -aggiusta
mento» dall'amministrazione 

regionale. E la giunta si è tro
vata sull'orlo della crisi. 

Fuoco di fila di critiche dai 
banchi del Pds (Bresso, Riba, 
Rivalla, Monticelli) contro un 
progetto che, oltre a lasciare 
la porta aperta alla perma
nenza della «fabbrica dei ve
leni» in Va le Bormida, appa
re del tutto inconsistente: se
condo l'Eriea, la sola bonifi
ca del sito in cui sorge l'Acna 
richiederebbe non meno di 
400 miliardi, mentre il piano 
ne prevede 38. Giudizi altret
tanto negativi dei verdi, della 
Letta Nord Piemont, di Pie
monte autonomista, del con
sigliere di Rifondazione co
munista. Ma si sono aperte 
crepe profonde anche nello 
schieramento di pentaparti
to. 1 de Zanoletti e Porcellana 
hanno chi«sto che il piano 
venisse respinto e la riconfer
ma della richiesta di chiusura 
dell'Acna perché l'azienda 
•e incompatibile con qualsia
si progetto di risanamento 
della valle». Per il Psdi, doglio 
ha definito il piano «un rega
lo all'Acna». 

La maggioranza è apparsa 
allo sbando. A salvarla han
no provveduto una disperata 
richiesta di rinvio della deli
bera alla prossima seduta, 
avanzata dal capogruppo de, 
e un'interpretazione del re
golamento del consiglio che 
a molti è apparsa forzata. 

DP.C.B. 

Marco Giubilo e Anne Daniel Marito e moglie, romano lui #$ 
sono riusciti a fuggire inglese residente a Roma lei. '*"-'" 
dal carcere di Chiang Mai in cella per traffico dijdroga 
Sono braccati dalla polizia rischiavano la pena di morte 

Caccia in Thailandia 
a due italiani evasi 
Fuga dalla Thailandia. Marco Giubilo, romano, 30 
anni, e Anne Daniel, inglese e residente a Roma, 
31 anni, sono riusciti a scappare due giorni fa da 
una cella del commissariato di Chiang Mai, 600 
chilometri da Bangkok. Marito e moglie erano sta
ti arrestati una settimana fa per detenzione di stu
pefacenti. Rischiano la pena di morte. Braccati 
dalla polizia, si sono diretti verso la costa. 

tm ROMA. La fuga per la liber
ta di Marco Giubilo e di Anne 
Daniel è cominciata due giorni 
fa, all'alba, in una cella di 
Chiang Mai. Il poliziotto di 
guardia dormiva, hanno detto 
le autorità thailandesi all'am
basciatore italiano. Forse è sol
tanto una bugia per salvare la 
faccia. Forse II poliziotto finge
va di dormire, e intanto acca
rezzava I cento dollari intascati 
la sera precedente. Marco e 
Anne hanno visto quella sbar
ra mezzo piegata, hanno fatto 
forza. Evenuta via. Un salto, ed 

eccoli fuori. Cosa è successo 
dopo? Arrivano notizie fram
mentane, una dice: hanno no
leggiato una macchina e si so-' 
no diretti verso la costa. Con la 
polizia thailandese alle calca
gna, quarantotto ore da «brac
cati». 

Marito e moglie, romano di 
30 anni lui. inglese di 31 e resi
dente a Roma lei. sono stati 
trovati una settimana fa con un 
chilo e mezzo di eroina addos
so. LI, in quella città a 600 chi
lometri da Bangkok, hanno 
aspettato cinque giorni. Sape

vano che da un momento al
l'altro sarebbero venuti a pren
derli nella cella del commissa
riato, per portarli davanti al 
giudice istruttore. Conoscono 
la legge thailandese: chi traffi
ca in stupefacenti rischia la pe- -
na di morte. Sapevano anche 
un'altra cosa. La città di 
Chiang Mai è vicina al Laos, 
proprio a ridosso del «triangolo 
d'oro», da dove parte la droga 
che poi Invade I mercati di tut
to il mondo. EI giudici del po
sto sono davvero poco pietosi. 
Perciò la decisione di scappa
re. La sera di tre giorni fa, Mar
co e Anne hanno chiesto la re
stituzione dei soldi depositati 
al momento dell'arresto, qual
che migliaio di bath (due-tre
cento mila lire). 

Ieri, l'ambasciata italiana in 
Thailandia e il ministero degli 
Esteri non sapevano molto. La 
«caccia è in corso». Manto e 
moglie potrebbero essere già 
arrivati in un altro paese. Op
pure i poliziotti thailandesi li 

hanno riacciuffati, e la cattura 
non è stata ancora comunica
ta. E una vicenda delicata. Per
chè da una parte c'è un reato 
gravissimo, dall'altra l'abisso 
giudiziaro thailandese. Il di
lemma tocca anche la Farnesi
na: «I due hanno scelto la fuga, 
quindi l'illegalità. Avremmo 
potuto aiutarli, ora è tutto più 
difficile, perchè non si sono 
messi in contatto con la nostra 
ambasciata». Ma l'esito di pro
cessi del genere sembra scon
tato: pena di morte. «No. negli 
ultimi tempi, le pene capitali 
non sono state eseguite. Si tra
sformano in lunghe detenzio
ni». L'ambasciata italiana ga
rantisce l'assistenza legale, 
manda un suo rappresentante 
alle udienze del processo, per 
verificare il rispetto delle rego
le. Non può fare altro, 

Cosi, la fuga di Marco e An
ne non sembra una follia: se 
raggiungono l'Italia sono salvi, 
perchè nessuno li riconsegne
rebbe mai alle autorità thailan
desi. Si sono sposati quattro 

anni fa. Lui abita ad Anguillara 
(un paese nei pressi di Roma) 
e lavora in un ristorante roma
no, lei, nata a Londra, vive in 
Italia dal 1980, ha la doppia 
nazionalità. Qualche partico
lare arriva dalla testimonianza 
di un parente. È uno zio di 
Marco, dice di averlo «perso di 
vista» da un bel po'. Il «ragaz
zo» è tossicodipendente da 
una quindicina d'anni. Una vi
ta difficile e rischiosa, i genitori 
morti troppo presto. Dieci anni 
fa ha subito un processo per 
detenzione e spaccio di droga. 
É rimasto in carcere soltanto 
pochi mesi. É un trafficante, lo 
è «abitualmente»? Secondo la 
questura di Roma, Marco Giu
bilo non è un «personaggio di 
primo piano nel mondo della 
droga». Eppoi, un chilo e mez
zo di eroina è tanta in Italia, 
ma lo è anche in Thailandia? 
Insomma, una storia brutta, 
ma minima. Se marito e mo
glie raggiungessero l'Italia, po
trebbe trasformarsi in un «film». 

OC T. 

Sindacati inquilini: 
«Fermare gli sfratti» 
Sono già 550mila 
In un anno le richieste di esecuzione sono aumenta
te del 35% e gli sfratti del 20%. Le domande presso 
gli ufficiali giudiziari sono arrivate a 5.50.000. Una si
tuazione drammatica soprattutto neL'e grandi città. 
Per affrontare l'emergenza i sindacati degli inquilini 
chiedono la sospensione immediata degli sfratti 
nelle'aree metropolitane ad alta tensione abitativa. 
Le proposte del Sunia. ',, .:., ; . - ^ „ -> 
] f I Ì ' / ~ \ * , » 

' '• CLAUDIO NOTAR! 

• • ROMA. Altre 81.532 sen
tenze di sfratto emesse in un 
anno. La notizia è di fonte uffi
ciale. E' stata diffusa dal mini
stero dell'interno che ha som
mato i dati deli-osservatorio» 
collegato con tutte le preture 
d'Italia. La temperatura abitati
va continua a crescere. In un 
anno sono aumentati del 18% 1 
giudizi di rilascio, del 34% le ri
chieste di esecuzione e del 
19,6% gli sfratti avvenuti. Gra
vissima la'situazione nelle un
dici città a più alta tensione 
abitativa: Torino, Milano. Ve
nezia. Genova. Bologna, Firen
ze. Roma, Napoli, Bari. Cata
nia, Palermo, dove le intima
zioni di sfratto superano il 
mezzo milione. Secondo il Vi
minale, degli sfratti dichiarati 
nel 1990, 59.363 sono stati 
emessi per finita locazione, 
21.557 per altre càuse e solo 
612 per necessità. CIÒ vuol dire 
che meno dell'i* riguarda la 
necessità del proprietario. 
Quindi, si sfratta per altri moti-

Minori 
Tremila 
scomparsi 
in un anno 
•IROMA. Sono state circa 
3mlla le denunce, nell'anno 
appena concluso, di minori 
«scomparsi», di queste però 
2mila sono state successiva
mente ritirate dai genitori. E' il 
dato fornito dagli esperti e dal
le associazioni che seguono le 
vicende del minori. A proposi
to degli «scomparsi» c'è' da di
re che circa 400 appartengono 
a famiglie nomadi, ma per essi 
la «scomparsa» si tramuta al 
90% In abbandono della fami
glia In modo completo. Il trend 
di 
aumento di questo aspetto del
la condizione minorile si sta 
avvicinando tristemente al da
to americano, in cui è ormai 
divenuto un fenomeno abba
stanza consistente la sparizio
ne di giovanissimi Oggi i mi
nori In Italia sono 1 Smilioni. 
pari al 23.19* delia popolazio
ne, di questi ben 4 SOmila sono 
utilizzati nel mondo del lavoro 
nero. 

vi, soprattutto per vendere o 
per riaffittare a prezzi proibitivi 
per la maggioranza delle fami
glie. 

Sempre secondo le cifre go
vernative, in un anno, 98.811 
sono state le richieste di esecu
zione presentate all'ufficiale 
giudiziario e 16.533 sfratti, 
spesso resi possibili con l'inter
vento della forza pubblica. E il 
Viminale fa il raffronto: le 
Istanze di esecuzione sono au
mentate del 34.8% e gli sfratti 
avvenuti del 19,6%. 

E' un quadro agghiacciante 
quello fornito dal governo - so
stiene il segretario del Sunia, 
Quintino Trepiedi. Le cifre for
nite dal Viminale, nonostante 1 
tentativi del ministro dei Lavori 
pubblici Pi-andini di minimiz
zare la drammaticità della 
condizione abitativa, confer
mano che In Italia siamo ani-
vati a 822.000 sentenze di rila
scio pronunciate dai pretori. 
Oltre agli sfratti già realizzati 
che si avvicinano ai 150.000. le 

richieste già nelle mani degli 
ufficiali giudiziari sono arrivate 
a 550.000. 

Di fronte a questa Insosteni
bile realtà - continua Trepiedi • 
i sindacati degli inquilini, Su
nia, Sicet e Uniat, che nel de
creto per Venezia, avevano ri
chiesto una sospensione degli 
sfratti per 36 mesi, hanno sol
lecitato l'estensione del prov
vedimento alle grandi città, an
che per evitare turbamenti del
l'ordine pubblico, per l'esa
sperazione delle famiglie sot
toposte a sfratto. Ma l'alt agli 
sfratti non basta. Occorrono 
misure immediate per rispon
dere all'emergenza-casa e av
viare una nuova politica abita
tiva: sospendere tutti gli sfratti 
per finita locazione nelle aree 
ad alta tensione e modificare 
la legge 61-89 sulla graduazio
ne delle esecfuzloni per ren
derla strumento efficace che 
consenta la mobilità dell'in
quilino da casa a casa e non 
dalla casa al marciapiedi: pro
cedere rapiodamente alla ri

forma della disciplina degli af
fitti che abbia come cardini il 
superamento della finita loca
zione, l'introduzione della giu
sta causa, l'istituzione di un 
adeguato fondo sociale per tu
telare le famiglie appartenenti 
alle fasce di reddito più basse 
e il riconoscimento di un inci
sivo ruolo negoziale delle parti 
sociali (organizzazioni degli 
Inquilini e dei proprietari) nel
la gestione della legge; occor
rono interventi che realizzan
do le ingenti somme disponi
bili (ventimila miliardi giacenti 
presso la Cassa depositi e pre
stiti) siano in grado di rilancia
re una politica per la casa che 
abbia per obiettivo lo sviluppo 
dell'offerta di alloggi in affitto 
per superare l'attuale squili
brio del mercato. In tal senso 
appare Indispensabile l'appro
vazione, in tempi rapidi, del 
plano pluriennale dell'edilizia. 
Comunque, il pacchetto-casa 
del governo non dà risposta al 
problema-casa. Per questo, va 
cambiato. 

È nato il primo «ufficio-tempi» 

Modena, adesso per legge 
si regola Fora della città 
La scommessa è quella di cambiare l'orologio» del
le città per renderlo più adeguato alla vita delle per
sone. A Modena il sindaco e la giunta hanno deciso 
di accettarla con l'istituzione del «Centro tempo e 
orari della città». Il Comune, che aveva già avviato 
una sperimentazione su ciò, ora è anche il primo a 
dare attuazione alle disposizioni in proposito detta
te dalla riforma delle autonomie locali. • • 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAELLA HAZZAU 

• i MODENA. Si chiama «Cen
tro tempo e orari della citta» ed 
è un comitato promosso dalla 
giunta comunale di Modena 
per studiare proposte in grado 
di consentire un migliore ac
cesso ai servizi e per venire in
contro alle esigenze del citta
dini. A quest'iniziativa hanno 
aderito oltre 50 tra enti e asso
ciazioni pubbliche e private. 
L'istituzione vera e propria del 
comitato è avvenuta nella se
duta di lunedi con un ordine 
del giorno votato da tutti i 
gruppi presenti in consiglio co
munale. Normale espletamen
to delle procedure amministra
tive, si potrà dire. Perchè a ben 
guardare la nuova legge sulle 
autonomie locali, la 142, all'ar
ticolo 36 si trova che «il sinda
c o è competente a coordinare 
gli orari degli esercizi commer
ciali, dei servizi pubblici, degli 
uffici statali periferici, al fine di 
armonizzare l'utilizzo dei servi
zi alle esigenze generali degli 
utenti». Ma la novità c'è: Mode
na è la prima città che applica 

questa disposizione. E lo ha 
fatto con l'obiettivo di costrui
re un «itinerario» tra gli orari, 
che possa offrire più opportu
nità ai cittadini, attraverso un 
uso più razionale del tempo 
sociale. 

«Vorremmo - spiega il sinda
co Alfonsina Rinaldi - arrivare 
a costruire un tempo della città 
che sia II più possibile coinci
dente con il tempo dei cittadi
ni. Modena si è già posta il pro
blema dell'impatto "tempora
le" sulla vivibilità della città. 
Occorre ripensare completa
mente la città per renderla più 
a misura d'uomo». 

Anzi di donna, se è vero che 
il soggetto individuato per «ri
percorrere» gli orari della città 
è proprio «lei», la donna, sem
pre costretta ad Intrecciare la
voro extradomestico, lavoro 
familiare, e, se rimane, tempo 
per sé. Da lei, quindi, finisce 
per dipendere l'organizzazio
ne del tempo di tutta la fami
glia. «Migliorare gli orari citta
dini per le donne comporte

rebbe non solo ridurre i loro 
problemi, ma rendere la città 
più vivibile per tutti, in primo 
luogo per le categorie più de
boli, come gli anziani e i bam
bini» ammette U sindaco. 

Per esercitare la sua compe
tenza, il sindaco ha scelto di 
chiedere la collaborazione 
delle circoscrizioni, dei diri
genti del Comune dei settori e 
dei servizi Sono stati chiamati 
(e hanno adento) anche gli 
enti statali, la consulta del vo
lontariato, le associazioni di 
categoria, i sindacati, gli istituti 
di credito. In pratica tutta la cit
tà si è resa disponibile a parte
cipare alla scommessa di co
struire migliori opportunità di 
vita per i cittadini-utenti. 

Tra i temi principali su cui il 
centro lavorerà fin da ora vi è 
10 sviluppo dell'automazione e 
dell'informatizzazione, una 
migliore possibilità di utilizzo e 
qualità nei servizi alla persona 
e il coordinamento della speri
mentazione tra enti pubblici e 
privati. A Modena, d'altronde, 
non si parte dal nulla: il colle
gamento dell'lnps al servizio 
anagrafe del Comune permet
te già a 20 mila pensionati ogni 
anno di evitare il fastidio del 
«doppio sportello» per la stessa 
prestazione, e l'Inali sta per fa
re lo stesso. Intanto il Comune 
ha esteso la gamma degli orari 
dei propri uffici e di quelli 
commerciali e artigianali, oltre 
ad aumentare le tipologie dei 
servizi nidi e per gli anziani. Il 
compito è difficile e lungo ma 
11 sasso è stato lanciato. 

«Tu mi turbi»... il moralista 
•UROMA. Irreno «turbati» so
no proprio loro, i ragazzi. 
Qualcuno ci scherza sopra, al
tri dicono sdegnosamente, 
dall'alto del loro 17 anni, che 
«serve solo per 1 ragazzi più 
piccoli, perchè i grandi sanno 
già tutto». Francesca, 16 anni, è 
granitica: «Il libretto può anche 
essere utile, il preservativo no: 
tanto, prima del matrimonio 
non si deve far nulla, e dopo i 
contraccettivi non si devono 
usare, bisogna essere sempre 
aperti alla vita». Indirettamen
te, le risponde una coppia di 
coetanei, teneramente mano 
nella mano: «C'è sempre da 
imparare. E questa iniziativa 
può alutarci a vivere bene del
le cose che altr, menti non si vi
vrebbero bene». I più sono 
semplicemente curiosi. Ma 
certo la prima uscita ufficiale 
di «Tu mi turbi», la campagna 
di informazione sulla sessuali
tà promossa dalla Sinistra gio
vanile con la distribuzione di 
decine di migliaia di opuscoli 
(solo a Roma, ieri, ne sono 
stati distribuiti 21.000) e di al
trettanti preservativi davanti al
le scuole super ori di tutta Ita
lia, non ha provocato alcuno 
sconvolgimento della «mora-

La campagna è iniziata solo ieri. Ma ha già sollevato 
un turbine di polemiche. Da questo punto di vista, 
uno degli obiettivi di «Tu mi turbi» (un opuscolo, un 
preservativo e una serie di iniziative sulla sessualità 
di ragazze e ragazzi) promossa dalla Sinistra giova
nile è stato raggiunto. E intanto i giovani socialisti 
iniziano a loro volta una campagna che, a partire 
dalla sessualità, investirà tutto il sistema scolastico. 

PIRTRO STRAMBA-BADIAL* 
le». Quelle sedici paginette -
realizzate con la collaborazio
ne dcll'Aied - e quella bustina 
di plastica sono bastate però a 
scatenare già un putiferio tra i 
soliti moralisti in servizio per
manente effettivo. I toni, al so
lilo, sono apocalittici. Due 
consiglieri regionali de dell'E
milia-Romagna, Emilio Sabat
ini e Carlo Giovanardi, non 
hanno ancora visto il materiale 
della Sinistra giovanile (che 
nella regione sarà distribuito 
solo nei prossimi giorni), ma 
lo definiscono a priori «dì livel
lo demenzialc-provocatorio», 
{>ariano di «disegno di farsi bel-
a dei valori dell'educazione 

cristiana» e invocano il codice 
penale per «prefigurare il reato 

di corruzione di minorenne». 
C'è il «laico» che dalle colon

ne del domale di Montanelli 
scomoda addirittura Cosslga 
per invitarlo a «raddrizzare la 
testa» di una Sinistra giovanile 
che «prova ad agganciare gli 
studenti con 1 preservativi». E 
c'è il cattolico che da quelle 
dell'Avvenire si scaglia contro 
il «sesso di carta» che farebbe 
svanire «la differenza tra un 
opuscolo "scientifico" e un set
timanale pornografico». E il 
centro culturale Lepanto - giu
stamente ignoto ai più - arriva 
a chiamare In causa Marx, 
Freud, Reich e Bataille, i «mae
stri» della «visione relativistica 
della sinistra» che vorrebbero 

•Indurre l'uomo a voltare le 
spalle alla legge divina e a dis
solvere la sua identità In un 
caos orgiastico e pansessuali-
sta». 

Ma in fondo, non c'è nulla di 
strano, L'argomento - non po
trebbe essere altrimenti - è di 
quelli che suscitano forti pas
sioni e altrettanto forti ipocri
sie, in fondo, i promotori di «Tu 
mi turbi» avranno anche un 
nuovo nome, ma per I censori 
di turno sono sempre e solo 
•gli ex comunisti». E dove ci so
no comunisti, sia pure «ex», c'è 
sempre puzza di zolfo. Chissà 
come ci rimarranno male ve
dendo in circolazione un altro 
libretto, «Come districarsi nel 
labirinto della sessualità... in 
mancanza di meglio», di con
tenuto sostanzialmente analo
go a quello della Sinistra giova
nile, messo a punto dai giovani 
socialisti, che ieri, presentando 
la loro Iniziativa, non hanno 
mancato di lanciare pesanti 
accuse alla scuola italiana. 
Con la benedizione, tra l'altro, 
del vicesegretario del Psi, Giu
liano Amato. Che di tutto può 
essere accusato, ma certo non 
di voler scatenare un'ondata di 
lussuria tra I banchi di scuola. 
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A Bologna 
recuperata bomba 
ancora efficiente 
della guerra '40-45 

Recuperata da una ditta spe
cializzata nei recuperi di ordi
gni bellici una bomba da ae
reo perfettamente efficiente 
del peso di mille libbre (4,5 
quintali) della lunghezza di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ un metro e venti, lanciata da 
•«"""«•»«»""»•««««"»««««««««««««»«««««»»•«• un aereo militare americano 
durante la seconda guerra mondiale, obiettivo il ponte sul fiume 
Reno sulla via Emilia. Il recupero durato alcune ore è slato effet
tuato dopo che le forze di polizia avevano provveduto per molivi 
di sicurezza a bloccare le strade ed a sgomberare le case. 

Incidenti stradali 
8 volte su 100 
è responsabile 
il camionista 

Non è vero che 1 camionisti guidano male. In Italia il camio
nista è coinvolto solo nell'8,7% degli incidenti stradali. Del 
77% sono responsabili i conducenti di autoveicoli e del 10% i 
possesson di moto e di motorini. Le cifre sono state date a 
Roma nella presentazione della manifestazione «Il camioni
sta dell'anno», giunta alla sesta edizione. Sulle autostrade hi 
i veicoli merci sono 300.000 al giorno ed in un anno percor
rono 6,7 miliardi di chilometri. Sono state annunciate novità 
per l'autotrasporto. La più sofisticata tecnologia per una 
maggiore professionalità del camionista: fax, computer, te
lefoni «volanti» istallati nelle cabine guida, cura dell'aspetto 
ecologico del camion, cabina aereodmamica, insonorizzata 
e climatizzata. 

Premio «Strega» 
Polemica 
per l'esclusione 
delle piccole 
case editrici 

I quasi 400 «amici della do
menica» che costituiscono la 
giuria del premio letterario 
«strega» hanno ricevuto una 
lettera in cui li si informa che 
il comitato direttivo (Guido 
Alberti, Pietro Citati, Cesare 
Garboli, Natalia Ginzburg e 

Renzo Rosso) ha deciso di limitare a quindici le case editrici 
i cui libn possono d'ora in avanti concorrere, mentre tutti gli 
altri, per essere ammessi, devono sottostare al «giudizio in
sindacabile» di un comitato ristretto di lettura (Citati, la 
Ginzburg, Rosso e Gabriella Leto). Secondo la nuova regola 
solo Adelphi, Bompiani, Editori Riuniti, Einaudi, Feltrinelli, 
Garzanti, Longanesi, Marsilio, Mondadori, Rizzoli, Rusconi. 
Sansoni, Sellerie Sugar e Vallecchi rispondono ai requisiti 
di avere «da almeno 10 anni una collana di narrativa di ac
clarato valore» e almeno una volta aver avuto un libro nella 
«cinquina» dei finalisti. Per molti questo significa un palese 
passaggio di valore dai libn di per se stessi alle case editrici 

La Corte d'Assise di Mantova 
lo ha condannato a sedici 
anni di carcere- ha ucciso, 
ma era seminfermo di men
te. Cosi si è conclusa - in pri
mo grado - la tragica storia 
dell'ex partigiano di Viada-
na (Mantova). Giuseppe 

Bonfatti, che nel novembre scorso era tornato dal Brasile per 
vendicarsi dell'uomo che durante la guerra gli aveva fatto 
bruciare la casa, uccidere le mucche, picchiare a sangue la 
madre e la sorella. L'8 novembre del 1990, dopo aver covato 
quarantasei anni di rancori, Giuseppe Bonfatti aveva fracas
sato a picconate la testa di Giuseppe Oppici, l'ex brigatista 
nero il cui passato fascista era stato da tempo obliato. L'ex 
partigiano - che in Brasile aveva tranquillamente lavorato 
per tutta la vita come farmacista. :ienza mai far trasparire I 
suoi atroci propositi di vendetta - tmeva preparato con cura 
il sanguinoso incontro con il nemico di allora: a Parma, do
ve era ospite della sorella, aveva comperato un piccone, l'a
veva sistemato in valigia ed era partito per Viadana, preno
tando una camera d'albergo: prima però aveva cercato di 
garantirsi una via di fuga, chiedendo preventivamente asilo 
politico alla Juogoslavia (richiesta peraltro respinta dalle 
autorità di Belgrado). A Viadana. Bonfatti aveva subito dato 
la caccia all'ex fascista, ormai divenuto un innocuo e inso
spettabile vecchietto. «Conoscete un certo Oppici?» - chie
deva ai paesani - «Perchè devo consegnargli una lettera». 
Oppici, che quella mattina era intento a giocare la schedina 
in un bar, aveva seguito Bonfatti senza paura e senza sapere 
che di ti a poco sarebbe stramazzato in mezze alla strada, 
con il cranio sfondato. 

Dopo 46 anni 
si vendica 
e uccide 
Condannato 
a 16 anni 

Strage di Peteano 
chiesta conferma 
delle condanne 
peri depistatoli 

Seconda udienza, ieri, nel
l'aula Bunker di mestre. del 
quarto processo per i depi
s tac i nelle indagini sulla 
strage di Peteano. Gli impu
tati, il generale dei carabJ-

1 nieri, Gino Mcngarelli, il co-
«««»««««««•«••««"•«««•««•»««««"••««««"» lonnello Antonino Chirico, e 
il maresciallo dell'Arma Giuseppe Natoli (accusato solo di 
concorso), erano assenti. I due alti ufficiali furono condan
nati in primo grado a 10 anni e sei mesi di relusione, assolti 
in secondo ma in Cassazione, la prima sezione presieduta 
da Corrado Carnevale ha annullato la sentenza. Secondo 
l'accusa i due militari avrebbero redatto rapporti falsi e sot
tratto materiale probatorio (ad esempio due bossoli) per 
coprire la vera matrice dell'attentato, dirottando le indagini 
su sette goriziani risultati poi del tutto estranei Le parti civili, 
tra cui l'avvocato dello Stato hanno chiesto la conferma del
le condanne di primo grado. 

Due anziani coniugi, Fran
cesco Speranza, di 74 anni, 
e Santa Mollica, di 69 anni, 
sono stati uccisi, ieri sera a 
Bruzzano Zeffirio, a colpi 
d'ascia, dal figlio. Giovanni 
Antonio, di 40 anni, che è 

1 stato arrestato dai carabinie
ri. Secondo quanto si è appreso. Giovanni Antonio Speranza 
avrebbe infierito sui genitori colpendoli anche con una for
bice. Il duplice omicidio è stato scoperto nella tarda serata 
in contrada «Motticella». ad avvertire I carabinieri sono stati 
alcuni vicini di casa che avevano sentito delle grida proveni
re dall'abitazione dei due anziani. I carabinieri hanno accer
tato che Giovanni Antonio Speranza era affetto da turbe psi
chiche che, negli anni scorsi, ne aveva imposto il ricovero in 
strutture specializzate. 

OIUSCPPI VITTORI 

Reggio Calabria 
ammazza 
(genitori 
a colpi d'ascia 

Prosciolto Giusi La Ganga 
Tangenti, Craxi plaude 
alla sentenza di Cassazione: 
«È finita una persecuzione» 
• i ROMA. Prosciolto dopo 
otto anni di procedimento 
giudiziario il deputato sociali
sta Giusi La Ganga: la secon
da sezione penale della Cas
sazione, presieduta da Vitto
rio Palmisano, ha infatti an
nullato ierisenza rinvio, per
chè il fatto non sussiste, la 
sentenza della corte d'appello 
di Torino che condannò La 
Ganga ad un anno e otto mesi 
di carcere per ricettazione. La 
vicenda del responsabile de
gli enti locali del psi è legata 
allo scandalo delle tangenti 
che nel 1983 vide coinvolte le 
amministrazioni del Comune 
di Torino e della Regione Pie
monte. Fu Nanni Biffi Gentili, 
fratello del vice- sindaco so
cialista al Comune del capo
luogo piemontese, a dichiara
re ai giudici di aver consegna
to a La Ganga 30 milioni di lire 
come quota di una tangente 
di 60 milioni pagata dall' uo
mo d'affari Adriano Zampini 
per vincere gli appalti per l'i

stituto cartografico regionale. 
Lo scandalodelle tangenti 
portò tra il novembre del 1985 
e il marzo del 1986 sul banco 
degli impuati oltre al parla
mentare La Ganga, altre 18 
persone tra funzionari pubbli
ci, imprenditon e uomini poli
tici. La posizione di La Ganga 
fu però stralciata in attesa del
l'autorizzazione a procedere 
da parte della camera nel di
battimento d' appello che si 
concluse ne!!' Sé con 11 asso
luzioni. La Ganga in primo 
grado era stato condannato a 
due anni e quattro mesi di car
cere. 

•Sono molto lieto - ha com
mentato il segretario del Psi, 
benino Craxi - Questa senten
za della cassazione scagiona 
in modo inequivocabile il 
compagno Giusy LA Ganga e 
pone fine ad una vera e pro
pria persecuzione, fatta di in
giustizie, speculazioni, attac
chi indegni» 

l'Unità 
Mercoledì 
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